GLI ANZIANI IN FAMIGLIA 
· PAPA FRANCESCO, ha una parola anche per noi anziani?

La catechesi di oggi e quella di mercoledì prossimo sono dedicate agli anziani. Oggi riflettiamo sulla condizione attuale degli anziani, e il prossimo mercoledì sulla vocazione contenuta in questa età della vita.

· Viviamo di più ma… viviamo meglio?
Grazie ai progressi della medicina la vita si è allungata: ma la società non si è “allargata” alla vita! Il numero degli anziani si è moltiplicato, ma le nostre società non si sono organizzate abbastanza per fare posto a loro, con giusto rispetto e considerazione per la loro fragilità e la loro dignità. Finché siamo giovani, siamo indotti a ignorare la vecchiaia, come se fosse una malattia da tenere lontana; quando poi diventiamo anziani, specialmente se siamo poveri, se siamo malati soli, sperimentiamo le lacune di una società programmata sull’efficienza, che ignora gli anziani. 
· Come sono considerati oggi gli anziani?

Benedetto XVI, visitando una casa per anziani, usò parole chiare e profetiche, diceva così: «La qualità di una società, vorrei dire di una civiltà, si giudica anche da come gli anziani sono trattati nel vivere comune» (12 novembre 2012). E’ vero, l’attenzione agli anziani fa la differenza di una civiltà. In una civiltà c’è attenzione all’anziano? C’è posto per l’anziano? Questa civiltà andrà avanti se saprà rispettare la saggezza degli anziani. In una civiltà in cui non c’è posto per gli anziani o sono scartati perché creano problemi, questa società porta con sé il virus della morte.

· Siamo nel secolo dell’invecchiamento?

In Occidente, gli studiosi presentano il secolo attuale come il secolo dell’invecchiamento: i figli diminuiscono, i vecchi aumentano. Questo sbilanciamento ci interpella, è una grande sfida per la società contemporanea. Eppure una cultura del profitto insiste nel far apparire i vecchi come un peso, una “zavorra”. Non solo non producono, ma sono un onere: insomma, qual è il risultato di pensare così? Vanno scartati. 
· Anziani da…scartare?

E’ brutto vedere gli anziani scartati, è una cosa brutta, è peccato! C’è qualcosa di vile in questa assuefazione alla cultura dello scarto. Vogliamo rimuovere la nostra accresciuta paura della debolezza; ma così facendo aumentiamo negli anziani l’angoscia di essere mal sopportati e abbandonati. Già nel mio ministero a Buenos Aires ho toccato con mano questa realtà con i suoi problemi: «Gli anziani sono abbandonati, e non solo nella precarietà materiale. Sono abbandonati nella egoistica incapacità di accettare i loro limiti, nelle difficoltà che oggi debbono superare per sopravvivere in una civiltà che non permette loro di partecipare, di dire la propria, né di essere referenti secondo il modello consumistico del “soltanto i giovani possono essere utili e possono godere”. 
· E se fossero una riserva di… sapienza?

Questi anziani dovrebbero invece essere, per tutta la società, la riserva sapienziale del nostro popolo. Gli anziani sono la riserva sapienziale del nostro popolo! Con quanta facilità si mette a dormire la coscienza quando non c’è amore!» E così succede. Io ricordo, quando visitavo le case di riposo, parlavo con ognuno e tante volte ho sentito questo: “Come sta lei? E i suoi figli? - Bene, bene - Quanti ne ha? – Tanti. - E vengono a visitarla? - Sì, sì, sempre, sì, vengono. – Quando sono venuti l’ultima volta?”. Ricordo un’anziana che mi diceva: “Mah, per Natale”. Eravamo in agosto! Otto mesi senza essere visitati dai figli, otto mesi abbandonata! Questo si chiama peccato mortale, capito? 
· Una volta da bambino, la nonna ci raccontava …
una storia di un nonno anziano che nel mangiare si sporcava perché non poteva portare bene il cucchiaio con la minestra alla bocca. E il figlio, ossia il papà della famiglia, aveva deciso di spostarlo dalla tavola comune e ha fatto un tavolino in cucina, dove non si vedeva, perché mangiasse da solo. E così non avrebbe fatto una brutta figura quando venivano gli amici a pranzo o a cena. Pochi giorni dopo, arrivò a casa e trovò il suo figlio più piccolo che giocava con il legno e il martello e i chiodi, faceva qualcosa lì, disse: “Ma cosa fai? – Faccio un tavolo, papà. – Un tavolo, perché? – Per averlo quando tu diventi anziano, così tu puoi mangiare lì”. I bambini hanno più coscienza di noi!

· Cosa insegna la tradizione della Chiesa

Nella tradizione della Chiesa vi è un bagaglio di sapienza che ha sempre sostenuto una cultura di vicinanza agli anziani, una disposizione all’accompagnamento affettuoso e solidale in questa parte finale della vita. Tale tradizione è radicata nella Sacra Scrittura, come attestano ad esempio queste espressioni del Libro del Siracide: «Non trascurare i discorsi dei vecchi, perché anch’essi hanno imparato dai loro padri; da loro imparerai il discernimento e come rispondere nel momento del bisogno» (Sir 8,9).

Dobbiamo risvegliare il senso collettivo di gratitudine, di apprezzamento, di ospitalità, che facciano sentire l’anziano parte viva della sua comunità.
· Gli anziani siamo… noi?

Gli anziani sono uomini e donne, padri e madri che sono stati prima di noi sulla nostra stessa strada, nella nostra stessa casa, nella nostra quotidiana battaglia per una vita degna. Sono uomini e donne dai quali abbiamo ricevuto molto. L’anziano non è un alieno. L’anziano siamo noi: fra poco, fra molto, inevitabilmente comunque, anche se non ci pensiamo. E se noi non impariamo a trattare bene gli anziani, così tratteranno a noi.

Fragili siamo un po’ tutti, i vecchi. Alcuni, però, sono particolarmente deboli, molti sono soli, e segnati dalla malattia. Alcuni dipendono da cure indispensabili e dall’attenzione degli altri. Faremo per questo un passo indietro?, li abbandoneremo al loro destino? 
· Siamo ancora capaci di affetto gratuito?

Una società senza prossimità, dove la gratuità e l’affetto senza contropartita – anche fra estranei – vanno scomparendo, è una società perversa. La Chiesa, fedele alla Parola di Dio, non può tollerare queste degenerazioni. Una comunità cristiana in cui prossimità e gratuità non fossero più considerate indispensabili, perderebbe con esse la sua anima. Dove non c’è onore per gli anziani, non c’è futuro per i giovani.
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E’ SEMPRE TEMPO DI CRESCITA…
· Non esiste età priva di semi da far germogliare 

In ogni età occorre mantenere la tensione verso una crescita ininterrotta . Ciò è possibile  se  scopriamo l’opera di Dio nella nostra vita. 

· Rimpianti o rimorsi? 
Guardando al passato possiamo farci prendere da rimpianti per le occasioni perdute o da rimorsi che tormentano la memoria
· Rimpianti: Si rischia così di diventare  una dolente presenza e
tristezza senza fine. Rimorsi: ci si accorge che non ci siamo perdonati episodi in cui la fragilità ha avuto il sopravvento, diventiamo aguzzini di noi stessi…

·  I nostri bisogni affettivi. Il passare del tempo dovrebbe renderci più 
liberi e disponibili a rapporti sereni. Invece a volte  travestiamo il nostro desiderio di attenzione  con petulanti recriminazioni sul colore delle tende o di lagnose lamentele sulla mancanza di rispetto degli orari o di astiose proteste sul menu del giorno. Ci diciamo mentendoci che ciò che oggi manca è l’ordine, la disciplina…quando invece ciò che manca è  un poco di attenzione e di tempo per raccontarci e cercare di dire ciò che stiamo provando e uno sguardo che ci confermi che è ancora bello esserci e avere qualcuno al tuo fianco che crede in te e si fida di te… Se non c’è questo  si rischia di ergere una barriera di solitudine e muta grida di dolore

· Occorre mantenere la capacità di innamoramento, Non si smette di 
innamorarsi quando si è vecchi ma si invecchia quando si smette di innamorarsi… Questo in termini più semplici comporta mettere il nostro eros a servizio della carità e si chiama paternità e maternità spirituale…

· Bisogna ogni tanto narrarsi la propria storia d’amore con Dio… 
verbalizzare un ricordo, collegarlo con altri vedere il tessuto di Dio, il suo vangelo in noi…il percorso fatto insieme a Lui…con momenti di dolce trasporto, di dubbio e addirittura di tradimento. Una tale memoria ci fa relativizzare  sia gli errori…sia le glorie. Questa memoria così mi salva dall’autosufficienza di salvarmi da solo e dalla disperazione: i miei peccati …mi fanno ridere
· DI FRONTE ALLA TERZA ETÀ:

1. si ha sempre più bisogno degli altri viene compromessa l’immagine di se stessi e tutte le motivazioni che ci hanno mosso nella vita

2. bisogna imparare di nuovo a gestire il proprio tempo e imparare la cultura dell’otium…tempo dedicato al riposo non è tempo perso

3. è tempo di sviluppare altre idee e di imparare  che “l’età anziana si offre all’uomo come la possibilità straordinaria di vivere  non per dovere ma per grazia!” (K. Barth)

· CRISI DI AUTOSTIMA:  una volta avevamo molti rinforzi esterni all’autostima perché richiesti, valorizzati…ora meno allora bisogna rivedere motivazioni dell’autostima. …si fa fatica a staccarsi dal proprio ufficio… l’età anziana è difficile per chi è vissuto per il lavoro…

· Riscoprire che lo scopo nostra vita è stato la sequela del Signore e questo possiamo continuare a farlo sempre…
·  Imparare a stare con la propria solitudine…età anziana è anche serenità e testimonianza della fedeltà di Dio,

· È l’ora di guardare a tutto il passato e unificarlo in Dio, è l’ora per assumere uno sguardo contemplativo su tutto e su tutti. 

· È l’ora della makrothymia, sentire in grande di avere mente e cuore aperti e comprensivi… 

· è l’ora di affidare i peccati alla divina misericordia e di essere vigilanti in preghiera in attesa che arrivi lo sposo…”(E. Bianchi)

SVILUPPARE ALCUNE DOTI:

· l’adattabilità: capacità di modificare i propri programmi- la creatività

· l’umiltà e la mitezza…non diventare acidi e duri, ma accoglienti verso tutti…padri di tutti

· IL DIRITTO ALLA TRISTEZZA: non  facciamoci costringere dai cliché sociali …abbiamo il diritto anche ad essere tristi… 
· E’ tempo di approfondire la comunicazione: esprimere se stessi e ascoltare l’altro con empatia …tu mi interessi quando parli, accolgo te e il tuo dolore…gareggiare nello stimarci a vicenda Rom 12,16

· DIRITTO ALLA SOLITUDINE: che non è triste isolamento ma spazio prezioso di stare con se stessi e con Lui…saper stare da soli felici come i bambini che sanno stare da soli (poi si perde e ci si affoga nelle relazioni da circo…cfr attuali SMS, telefonini ecc… è bello e doveroso andare nel centro di se stessi dove trarre energie nuove…

· è la situazione che ci sottrae alla logica del branco, al rumore vacuo della televisione sempre accesa…lo stare da soli contiene il germe della finezza spirituale,  è felicità  per quanti l’hanno gustata

· Come è facile vivere con te, Signore… Quando il mio intelletto confuso si ritira o viene meno…tu mi concedi la chiara certezza  che esisti e ti preoccupi di me…mi volto indietro stupito a guardare la strada percorsa…dammi quanto è necessario perché continui…e per quello che non riesco a fare so che tu hai destinato altri a compierlo (Solgenytzin)
